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La Rivista

In folio è la rivista scientifica di Architettura, Design, Ur-
banistica, Storia e Tecnologia che dal 1994 viene pub-

blicata grazie all’impegno dei dottori e dei dottorandi di 

ricerca del Dipartimento di Architettura (D’ARCH) dell’U-

niversità di Palermo (UNIPA). La rivista, che si propone 
come spazio di dialogo e di incontro rivolto soprattutto ai 

giovani ricercatori, è stata inserita dall’ANVUR all’inter-
no dell’elenco delle riviste scientifiche dell’Area 08 con 
il codice ISSN 1828-2482. Ogni numero della rivista è 
organizzato in cinque sezioni di cui la prima è dedicata al 
tema selezionato dalla redazione della rivista, mentre le 

altre sezioni sono dedicate all’attività di ricerca in senso 

più ampio. Tutti i contributi della sezione tematica sono 

sottoposti a un processo di double-blind peer review.

Con questo numero si riprende la serie delle Special Is-

sue – come già per i numeri 35, 37 e 40 – dedicate a 
eventi organizzati dal corso di Dottorato di ricerca e che 

hanno prodotto, anche grazie al carattere spesso inter-

nazionale degli eventi, interessanti esiti di ricerca collet-

tiva. Nel caso di questo numero di Infolio, il riferimento è 
al Seminario del Dottorato di ricerca in Architettura, Arti e 

Pianificazione dal titolo Reinventing Marginal Areas: He-

ritage, Cultures, Technology. General thoughts on margi-

nality in the built environment and proposals for the Villa 

Maltese area in Palermo che si è svolto il 3 e 4 ottobre 
2024, attività finanziata da Bando CoRi Unipa 2023 Azio-

ne B, Linee di finanziamento 4.

Per questo numero il tema selezionato è: 
Reinventing Marginal Areas: heritage, cultures, 

technology

Il tema della marginalità nell’ambiente costruito è rico-

nosciuta come condizione diffusa in qualunque forma di 
insediamento, che non dipende soltanto dall’ubicazio-

ne poco raggiungibile o dalla mancanza di servizi, ma 

piuttosto dall’abbandono e da fenomeni di esclusione 

sociale, economica e culturale. La consapevolezza del-

la complessità e della fragilità delle aree marginali viene 

afÏancata dalla possibilità di valorizzare le loro potenzia-

lità, facendo leva su patrimonio, cultura, tecnologia, ap-

plicando una visione olistica, interdisciplinare e integrata.

A partire da queste riflessioni, il 3 e 4 ottobre 2024 si 
è svolto il Seminario internazionale Reinventing margi-

nal areas: heritage, cultures, technology, che ha offerto 
l’occasione per proporre prospettive multidisciplinari per 

l’analisi e l’ipotesi di soluzioni alla marginalità, attraverso 

le quali suggerire strategie metodologiche utili a propor-

re un diverso destino alle aree marginali, valorizzandone 

l’identità e reintegrandole nella contemporaneità. Le ri-

cerche e il confronto con le istituzioni e la comunità han-

no preso spunto da un caso studio emblematico, che si 

estende alla sfera culturale, economica e sociale: l’area 

di Villa Maltese a Palermo, confiscata alla criminalità or-
ganizzata ed adesso assegnata alla Città Metropolitana 

di Palermo. Da questa esperienza nasce lo Special Is-

sue della Rivista In Folio dedicato al tema Reinventing 

Marginal Areas, allo scopo di raccogliere contributi sul 

significato della marginalità alle varie scale dell’ambien-

te costruito, le sue conseguenze materiali e immateriali, 

sulle strategie e soluzioni che possono risolverla.
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Fabrizio Giuffrè

San Lorenzo Colli district, originally a rural village, has undergone a profound transformation throughout history: it 
was a district designated for the construction of villas (17th-19th centuries), an industrial estate (20th century) and a 
suburb after the Second World War. Starting from its recognised but neglected heritage – consisting of historic villas 
– this paper aims to propose an interpretation that focuses on the layered value of places, also integrating industrial 
archaeology. Recent restoration work in the area, as well as attempts at reuse and/or redevelopment, provide an 
opportunity to reinterpret the area in the contemporary city.

Keywords  Marginality, Suburbs, Hamlets, Historic Villas, Industrial Archaeology

Nuovi valori per la contemporaneità: la “storia stratificata” tra 
ville e archeologia industriale.

Il caso del quartiere San Lorenzo Colli a Palermo.

Il caso studio

Dalla marginalità al valore della stratificazione

«Quando noi pensiamo la città, pensiamo il centro-città, 
e releghiamo il resto, le cosiddette periferie, nelle tenebre 
dell’esterno» [Corboz, 1995]. 
L’affermazione di Corboz ci è utile per comprendere come 
il grande e sfaccettato problema del mantenimento delle 
periferie a “quartieri dormitorio” sia dovuto non soltanto a 
questioni di carattere geografico e sociale ma anche e so-
prattutto a fattori antropologici, in base alla loro percezio-
ne “marginale” rispetto al “centro” come fulcro delle attività 
economiche e della programmazione politica e culturale 
[Maggioli et al., 2010, 62-69]. 
A Palermo, l’eterogenea popolazione delle periferie, sia 
essa giunta in cerca di immobili abitativi a minor prezzo o 
perché ivi confinata, nella maggior parte dei casi ignora il 
passato dei luoghi in cui vive e, similmente, chi vi risiede 
per “nascita” e da più generazioni, non vi si riconosce qua-
si più [Decandia, 2000]. La carenza di servizi, la scarsa 
pianificazione dall’alto e, soprattutto, l’assenza di politiche 
culturali hanno contribuito a consolidare il sillogismo peri-
feria=luogo privo di valore o periferia=luogo senza storia. 
Questo porta ad una mancanza di iniziative congiunte e, 
di conseguenza, ad un’assenza di tutela nei confronti del 
patrimonio costruito e monumentale. L’erronea o parziale 

lettura di questi luoghi come mancanza di valori materiali 
ed immateriali e come scenario di degrado socioecono-
mico, solo perché al “margine” dell’interesse pubblico, 
amplifica nell’abitante l’estraneità ai luoghi contrapposta, 
nei più anziani, a nostalgici richiami a consuetudini di 
vita trascorsa, a paesaggi e ambienti scomparsi, in cui la 
componente agro-pastorale del passato di questi territori 
era elemento fondante. Oggi, la malinconica memoria dei 
contesti perduti deve confrontarsi con le esigenze contem-
poranee che non possono più ammettere – nell’ottica delle 
politiche e della costruzione di un’immagine cittadina (sia 
per i residenti che per i visitatori) – di considerare le perife-
rie, il loro patrimonio e le borgate superstiti come enclave 
senza identità disgiunte dalla città [Schilleci, 2012, 57-68].
Un modo per svincolarsi dal peso della marginalità potreb-
be ritrovarsi nel leggere le periferie in base al valore del 
patrimonio costruito in senso esteso, non tanto per ele-
menti puntuali (la villa storica e il giardino ornamentale in 
abbandono, l’archeologia industriale dismessa, il tessuto 
di borgata fortemente trasformato, la frammentaria viabili-
tà interpoderale), quanto per sistemi integrati che mettano 
al centro il valore della stratificazione dei luoghi: una lettu-
ra trasversale quindi, che esula dalle troppo rigide perio-
dizzazioni come unico mezzo per l’attribuzione di valori ai 
manufatti, ma che opera un riconoscimento anche in base 



14 | Marzo 2026

al significato intrinseco dei luoghi e alla potenziale valenza 
per le comunità [Bonafede et al., 2009, 293-304]. 
Dagli anni Settanta e sino ad oggi ricerche accademiche 
in ambito palermitano hanno evidenziato, a partire dal mo-
mento storico in cui si assisteva alla trasformazione della 
campagna in quartieri residenziali, l’importanza di una 
logica sistemica per approcciarsi alla questione del “ter-
ritorio”, relazionando, ad esempio, il verde delle ville stori-
che con la viabilità residua, con le borgate e con gli edifici 
monumentali [Gulì et al., 1973; Gulì, 1980; Colajanni et al., 
1998]. Chiaramente, le ricerche più datate erano ancora 
svincolate dall’attuale dibattito nazionale sull’architettura 
del Novecento, ivi compresa quella che è definita “arche-
ologia industriale”, lasciando a sua volta al “margine” un 

potenziale inespresso del territorio, che adesso costituisce 
un ulteriore elemento su cui ragionare [Fig. 1]. 
La lettura “stratificata” delle periferie è un aspetto ai limiti 
dall’interesse della tutela, anche se le avvisaglie di un mo-
derno approccio al tema – nella concezione di una città 
“decentrata” [Picone et al., 2012] e “policentrica” [Carta, 
2021] - sono già emerse in ambito accademico, parten-
do dall’urbanistica, invertendo persino la concezione di 
“margine”, per cui alle periferie si cerca di guardare come 
risorsa [Ferrarotti et al., 2009] per la spinta all’innovazione 
[Lino, 2013; Carta, 2023, 69]. 
Il tema della conservazione materica che questa stratifi-
cazione si porta dietro rimane comunque elemento di at-
tenzione da parte della sola disciplina del Restauro, come 

Fig. 1. San Lorenzo, proposta di integrazione tra le aree delle ville storiche con i loro giardini e l’archeologia industriale (elaborazione dell’autore).
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casuale e confermerebbe la rilevanza strategica dell’asse 
viario in un lungo arco temporale. La peculiare caratteriz-
zazione della Piana dei Colli, e delle varie borgate che vi 
si svilupparono tra fine XVIII e XIX secolo [Renda, 1984, 
5-18], è strettamente legata al processo di riconversione 
agraria avviato tra il Tardo Medioevo e l’inizio dell’Età Mo-
derna, grazie agli ingenti investimenti messi in campo dalla 
piccola nobiltà terriera e, poi, della borghesia emergente, 
che miravano a diversificare le rendite al di fuori delle mura 
urbane, con il sorgere di bagli e residenze stagionali vocate 
alla logica della “villeggiatura produttiva”.
L’inaugurazione della linea ferroviaria per Trapani (dal 
1889), passante ad ovest rispetto la borgata di San Lo-
renzo, agì come un potente catalizzatore di sviluppo, 
determinando una prima ondata di industrializzazione a 
carattere agro-alimentare, che si estese sino alle vicine 
borgate di Tommaso Natale e Partanna, sicché questa 
parte di territorio, quale nodo di smistamento tra la città e 
l’area trapanese, acquisì una nuova vocazione “industria-
le”, accanto alla storica connotazione agricolo-villereccia. 
Si costruirono così nella nuova area venutasi a determina-
re dal nuovo margine della ferrovia, numerosi magazzini, 
opifici e stabilimenti produttivi, come l’azienda vinicola e 
poi mobilificio della famiglia Ahrens e il grande pastificio 

emerso per le grandi città come Milano [Giambruno, 2019, 
57-68; Giambruno et al., 2023, 218-226] e Roma [Caper-
na, 2020, 222-228], dove si è proposto un approccio ai 
“nuclei storici” periferici non troppo dissimile da quello uti-
lizzato nel consolidato restauro urbano dei centri storici. 
Anche a Palermo ci si sta interrogando sui molteplici signi-
ficati di questi luoghi e del loro patrimonio: «Se il restauro 
possa essere di aiuto alle periferie» [Prescia, 2012, 129-
131; Giuffrè, 2025] è quindi uno degli interrogativi emersi 
e se, come già osservato, la disciplina in senso stretto e 
da sola non può risolvere tutte le problematiche, bisogna 
certamente non ignorare il potenziale che l’integrazione 
pluridisciplinare racchiude per affrontare il problema.
Questa nuova tensione alle periferie viene certamente  
supportata dall’estensione del concetto di “centro storico” 
a quello di “paesaggio storico urbano”, quale «area urba-
na intesa come risultato di una stratificazione storica di 
valori e caratteri culturali e naturali che vanno al di là della 
nozione di “centro storico” o “ensamble” sino a includere 
il più ampio contesto urbano e la sua posizione (setting) 
geografica». Inoltre,

questo più ampio contesto include in particolare la topografia, la 
geomorfologia, l’idrologia e le caratteristiche naturali del sito; il suo 
ambiente costruito, sia storico che contemporaneo; le sue infrastrut-
ture sopra e sotto terra; i suoi spazi aperti e giardini, i suoi modelli 
di utilizzo del suolo (land use patterns) ed organizzazione spaziale; 
percezioni e relazioni visive, così come tutti gli altri elementi della 
struttura urbana. Esso include anche le pratiche e i valori sociali e 

culturali, i processi economici e le dimensioni intangibili del patrimo-

nio così come collegate a diversità e identità [Raccomandazione 
UNESCO del 2011].

Il caso di San Lorenzo Colli nella trasformazione della 
città di Palermo

Il quartiere di San Lorenzo si inserisce in una delle più si-
gnificative e storicamente dinamiche aree di espansione 
extra moenia di Palermo: la “Piana dei Colli”. Questo vasto 
comprensorio, a settentrione, topograficamente delimitato 
dai rilievi dei monti Pellegrino, Gallo e Billiemi, ha rappre-
sentato un’interfaccia tra il centro storico cittadino e il suo 
hinterland agricolo. La sua caratterizzazione geografica ha 
favorito fin dall’antichità la funzione di crocevia, conferma-
ta dal passaggio della Via Consolare Valeria. Il tracciato 
di questa fondamentale infrastruttura della viabilità romana 
siciliana - quale collegamento tra Messana (Messina) e 
Lilibeo (Marsala) passando per Panormo (Palermo) - sem-
brerebbe ancora rintracciabile nell’attuale asse di Via San 
Lorenzo. L’attestazione del più antico insediamento cono-
sciuto del luogo, la chiesa di fondazione medievale dedi-
cata a San Lorenzo [Fig. 2], lungo questa direttrice, non è Fig. 2. Palermo, Cappella di San Lorenzo (foto dell’autore).
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dei Carella [Fig. 3], secondo un processo che comportò 
l’istituzione di nuovi “centralismi” attribuiti alla zona. Il caso 
di Giosuè Whitaker che nel 1905 acquisì Villa Malta e pro-
pose un progetto di lottizzazione (mai attuato) dei terreni 
adiacenti alla stazione è emblema dell’interesse del ceto 
imprenditoriale per il posizionamento strategico del luogo 
[Chirco, 2006, 406; Di Liberto, 2012, 1073]. Nonostante 
l’accelerazione dell’industrializzazione, il settore agricolo 
connesso (che forniva la materia prima) continuò a sus-
sistere sino alla seconda metà del XX secolo. L’analisi 
delle aerofotogrammetrie del volo I.R.T.A. del 1954-55 
conferma che il territorio manteneva a quella data la sua 
morfologia, inclusa l’intricata rete di viabilità interpoderale, 
le ville e i giardini storici, e i tessuti di borgata a bassa den-
sità. Ciò sino alle successive e ben note derive speculative 
con il PRG del 1962, il quale innescò una fase di edifica-
zione incontrollata, con le relative demolizioni di fabbriche 
di interesse storico monumentale e lo smantellamento dei 
giardini di pertinenza [Giuffrè, 2023].
Parallelamente, l’apertura del viale Strasburgo determinò 
la cesura del tracciato di via San Lorenzo rispetto la via 
che conduce alla Stazione: in questo contesto venne 
smembrato il giardino antistante villa Adriana, retroceden-
do l’ingresso monumentale a piloni, che venne smontato 
e riposizionato lateralmente. Il prolungamento di via G. 
Lanza di Scalea e l’apertura della rotatoria compresa tra 
questa e le vie San Lorenzo e Casino Grande, provocò la 
demolizione del complesso di villa Crisafi.
Analizzare diacronicamente le mutazioni dell’attuale quar-

tiere, individuando i momenti di rottura e di continuità che 
hanno plasmato il suo paesaggio, costituisce forse ad oggi 
il mezzo primario per l’attribuzione di “valori” ai singoli ele-
menti di un sistema ampio, da mettere in relazione tra loro, 
cercandone di ricucire gli “smagliamenti” [Giuffrè, 2025]. 
Il moderno quartiere si è sviluppato con un gran nume-
ro di edifici multipiano negli ex appezzamenti agricoli un 
tempo parte integrante dei sistemi villerecci e delimitati 
da un reticolo di strade interpoderali, in parte conserva-
te ampliandole nella sezione e, come premesso, in parte 
“tagliate” dal passaggio di nuove vie: verso ovest la via 
Nuova (che da San Lorenzo, passando per villa Pantelle-
ria, conduceva a Cruillas) e l’attuale via G. Tranchina (che 
partendo da villa Adriana si inerpicava sul monte Billiemi) 
sono state resecate dagli assi N-S di via U. La Malfa e di 
Viale Regione Siciliana. 
La borgata storica, al pari delle altre vicine (Pallavicino a 
nord e Resuttana a sud), mantiene lungo la strada prin-
cipale (la via San Lorenzo) e lungo la ortogonale via dei 
Quartieri, una serie di assi minori (vie Maltese, Nuova, 
Principe di Pantelleria, villa Giocosa e Florio) sui quali si 
allineano – interrotte dalla più alta edilizia moderna – le 
unità della borgata storica, spesso trasformate nelle volu-
metrie e nelle finiture esterne. Sfrangiate aree vuote sono 
il residuo dei frazionamenti degli ex terreni agricoli o rap-
presentano le ridotte zone di rispetto attorno alle fabbriche 
delle ville o, in prossimità di via U. La Malfa, sono porzioni 
di terreno incolto degli stabilimenti industriali.
Nel pattern del quartiere attuale, il complesso delle ville, 

Fig. 3. Palermo, Portale di villa Malta e Pastificio Carella (immagine da Google Earth).
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le superstiti aree vuote, i tessuti di borgata e la frammen-
taria viabilità interpoderale, nonchè i già storicizzati com-
plessi industriali, si affiancano ad una serie di servizi ed 
infrastrutture moderne. Le numerose istituzioni pubbliche 
(scuole di vario ordine e grado ed uffici a carattere giudi-
ziario, come la DIA), le strade di grande percorrenza (via 
U. La Malfa, viale Strasburgo, viale dell’Olimpo, via G. 
Lanza di Scalea), i “nodi” costituiti dalle varie stazioni fer-
roviarie (da sud a nord: De Gasperi, Francia, S. Lorenzo, 
La Malfa, Cardillo-ZEN, Tommaso Natale, Sferracavallo) 
e gli svincoli sul raccordo autostradale A29 (le uscite via 
Belgio, zona industriale nord/La Malfa, Ospedale Cervel-
lo, Tommaso Natale/Sferracavallo), fanno di San Lorenzo 
una parte della Piana dei Colli tutt’altro che periferica e 
marginale, almeno da un punto di vista logistico. Questa 
porzione di territorio è infatti ormai assorbita e saldata alla 
città ottocentesca in direzione sud (attraverso la zona di 
Resuttana) e proiettata verso le zone di Tommaso Natale 
e Sferracavallo, le quali definiscono le “porte” a nord della 
dell’area palermitana, oltre cui si estendono i primi comuni 
della città metropolitana (in successione: Isola delle Fem-
mine, Capaci e Carini).

Patrimoni diversi per uno statu quo simile. Una possi-

bile dialettica tra ville storiche e archeologia industriale 

Oggi, in virtù di una mutata cultura della tutela, ancora 
non del tutto garante di molte preesistenze, ma comunque 
caratterizzata da una maggiore sensibilità verso un’idea 
di patrimonio più ampia, è imprescindibile un cambio di 
paradigma nella percezione delle aree periferiche, da ve-
dere come esito di stratificazione e come strumento per 
la crescita dei territori. In questo processo si dovrebbe 
dare maggiore voce a patrimoni, anzitutto quelli esito del-
la cultura industriale del Novecento, che in un contesto 
come quello siciliano – in cui sovente risulta difficile tute-
lare complessi dichiaratamente “monumentali” – appaiono 
ancora difficilmente riconosciuti dagli organismi preposti 
alla tutela, nei loro valori progettuali, nelle loro componenti 
tecnico-costruttive, a prescindere dall’autorialità dei sin-
goli casi. Ciò anche se si sono condotti primi censimenti 
[Pirrone et al., 2015; Spadaro, 2025], inserendo anche i 
casi siciliani, per quanto riguarda le posizioni del restauro, 
nell’orbita di confronti nazionali sul tema [Prescia, 2016, 
103-120]. 
San Lorenzo è emblematico perché condensa due “ani-
me” in una stessa area (il sistema delle ville e l’archeologia 
industriale), per cui una potenziale progettualità potrebbe 
legarsi ad una integrazione tra queste realtà, tipologica-
mente diverse ma esito di un comune palinsesto. 
Il territorio non deve essere quindi inteso come un archi-
vio di “perdite” ormai insanabili (le demolizioni del “sacco”, 

le speculazioni edilizie), ma come un laboratorio dove la 
conservazione e la valorizzazione del patrimonio possono 
diventare il motore di rigenerazione urbana sostenibile e 
di riappropriazione identitaria da parte della comunità. Se 
certi esperimenti incardinati sul tema dell’arte e dell’archi-
tettura sono stati portati avanti a Palermo in realtà segnate 
da forti tensioni sociali (come la realizzazione del “Giar-
dino Planetario” di Gilles Clément allo ZEN nell’ambito 
della Biennale Manifesta 12 del 2018 o ancora la serie 
di murales di street artist a sud, nel quartiere Sperone) 
non sembra tuttavia ancora essersi delineata un’idea di 
valorizzazione correlata alla storia dei luoghi. Negli ultimi 
quindici anni si è assistito a interventi volti al riuso di ville 
(condotti da privati imprenditori) come strutture ricettive di 
lusso o sale ricevimenti, ma anche questo settore sembre-
rebbe in crisi, come potrebbero dimostrare i vari “cessata 
attività” con i successivi annunci di vendita dei complessi1. 
Oggi, anche a Palermo, si stanno man mano definendo 
nuove forme, già consolidate in altri contesti nazionali ed 
internazionali, di riuso e valorizzazione degli spazi esterni 
ai complessi, come l’impianto di orti urbani nei terreni in-
colti delle ville Spina e Bordonaro, la nascita di cooperative 
agricole nel giardino di villa Castelnuovo e la presenza di 
una scuola teatrale nel parco di villa Pantelleria. Parallela-

Fig. 4. Casena Grande,il fianco dell’edificio ripreso dal fondo San Ga-

briele tra Pallavicino e lo ZEN (foto dell’autore).
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mente si assiste all’ apertura degli edifici ad opera di privati 
imprenditori, come la stessa chiesetta di San Lorenzo nel 
cuore della borgata. Tutte esperienze sicuramente virtuo-
se ma che appaiono ancora svincolate tra loro, segno di 
un mancato “dialogo” tra attori e di un supporto perlopiù 
assente di una politica che funga da collante tra le varie 
iniziative, in un disegno chiaro ed unitario sul futuro del 
territorio [Giuffrè, 2023]. 
Alcuni grandi complessi, come la Casena Grande [Fig. 4] 
(villa Ventimiglia di Geraci, di proprietà del Convitto Na-
zionale), rimangono in rovina: nel caso specifico, è da se-
gnalare come la presenza da circa un trentennio, nei corpi 
bassi, di una sede della Questura, ha preservato l’edificio, 
pur in abbandono, da possibili intrusioni e da atti vanda-
lici, garanzia e controllo oggi difficilmente attuabile per il 
trasferimento dell’ufficio in una struttura moderna e più ap-
propriata (2024). Villa Maltese, quale bene confiscato alla 
criminalità organizzata, dopo un lungo abbandono ed una 
occupazione da parte di famiglie senzatetto, si avvia ades-
so verso una progettualità volta alla restituzione alla co-
munità; anche se non è ancora nota l’esatta destinazione 
che sarà conferita, si auspica possa costituire elemento di 
unione e incentivo per una valorizzazione più ampia del 
territorio, nel rispetto della preesistenza. In questo solco, 
l’archeologia industriale, l’elemento più debole del sistema 
in fatto di tutela, riveste ancora oggi il ruolo di “patrimonio a 
rischio” ed il caso palermitano lo ha dimostrato negli ultimi 
anni attraverso gli appelli lanciati dalle associazioni cultu-
rali per molteplici previsioni di demolizione di architetture 

del Novecento in aree periferiche e nel relativo supporto 
manifestato dal mondo accademico. Battaglie vinte pos-
sono essere considerati i salvataggi del Cotonificio Sici-
liano di Partanna Mondello [Calandra, 2020; Lo Cascio, 
2025; Prescia, 2025, 7-8], opera di Pietro Ajroldi e Franco 
Gioè (1952) e dell’Asilo nido Galante a Danisinni [Anel-
lo, 2020; Lecardane, 2022, 58-61], opera di Nino Vicari e 
Salvatore Prescia (1958), mentre lo stesso non può dirsi 
per la demolizione dell’ex edificio di Salamone e Pullara 
in viale Regione Siciliana opera di Vincenzo Nicoletti (dal 
1964), sostituito nel 2017 dall’ennesimo supermercato 
della catena Lidl [Tesoriere, 2019, 19-21]. A San Lorenzo, 
oltre il virtuoso recupero dei magazzini che oggi ospitano 
l’omonimo mercato [Fig. 5], altre grandi emergenze riman-
gono in abbandono, quale il grande stabilimento dell’ex 
pastificio di Domenico Carella (via San Lorenzo 298), co-
struito nel 1895 [Bontempelli et al., 1903, 212; Cancila, 
1995, 190] e poi sede della fabbrica di succhi di frutta del 
dott. Frasca Polara [Fig. 6] e, sulla stessa strada (via San 
Lorenzo 306), il pastificio dei fratelli Fallica che, come si 
legge sul prospetto, venne fondato nel 1918 [Fig. 7]. Al-
tre ex architetture industriali come il piccolo pastificio di 
Filippo D’Arpa (via San Lorenzo 209) e la serie di padi-
glioni lungo il fianco est del cortile di villa Adriana (via San 
Lorenzo 280) risultano oggi frazionati e convertiti in civili 
abitazioni.
Alla scala territoriale, la viabilità storica, anche questa 
esposta ad ampliamenti (demolendo gli antichi “firriati” 
di confine in pietra) – mutando persino la toponomastica 

Fig. 5. Palermo, Mercato San Lorenzo (immagine da Google Earth).
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le diverse, con un grande sistema in cui ogni elemento as-
surge ad una specifica funzione. Alla scala architettonica è 
certamente impellente portare avanti un processo di tutela 
fattiva (facendo rispettare i vincoli monumentali esistenti) 
soprattutto per quei beni a rischio, intercettando fonti di 
finanziamento per i restauri. I vincoli sul patrimonio diffuso 
(partendo dal PRG vigente in cui gran parte dei tessuti 
storici di borgata ricadono in “netto storico”) andrebbero 
garantiti con un maggiore controllo delle attività edilizie 
che repentinamente stanno trasformando il costruito, ero-
dendo l’immagine dei contesti. Alla scala urbana sarebbe 
auspicabile, previo accordo tra i privati o, per le proprietà 
pubbliche, attraverso la logica dell’affidamento in gestio-
ne, una osmosi tra i siti, come potrebbe applicarsi tra le 
aree della Casena Grande [Fig. 8] e del pastificio Carella, 
ivi compreso il neo recuperato stabilimento che accoglie il 
mercato, o ancora tra le aree delle ville Adriana e Ahrens 
e i grandi capannoni ad est della stazione S. Lorenzo [Fig. 
9], antistanti la Caserma Luigi Bighelli, o tra l’area di vil-
la Maltese e il parco di villa Pantelleria. Mentre gli edifici 
monumentali possono assumere usi differenziati, anche 
servizi per la collettività non per forza unicamente culturali 
(dipendentemente dai valori riscontrati, dai vincoli, dalla 
proprietà), le aree verdi possono supplire all’assenza di 
verde pubblico, pur “ritagliando” gli ambiti dei giardini sto-
rici per destinazioni compatibili con i valori monumentali. 
Gli stabilimenti industriali da recuperare permetterebbero 
nella loro estensione planimetrica e nei minori “vincoli” sul-
la preesistenza, un più ampio ventaglio di scelte, sugli usi, 

(sic!)2 – potrebbe diventare parzialmente pedonale, per-
mettendo la porosità delle aree rese accessibili. Caso 
campione potrebbe essere proprio la via della Ferrovia di 
San Lorenzo che dall’incrocio tra l’area in parte riqualifi-
cata della stazione e la via G. Tranchina (che adduce alla 
zona industriale di via U. La Malfa), procede parallelamen-
te ai binari e poi al perimetro dell’area di villa Maltese, sino 
al suo ingresso a piloni, in asse con l’omonima via.
Il workshop “Reinventing marginal areas: heritage, cul-
tures, technology” promosso nell’ottobre del 2024 dal 
Corso di dottorato di ricerca in Architettura, Arte e Pianifi-
cazione dell’Università di Palermo, nell’ambito del bando 
CoRI UNIPA 2023, ponendo l’attenzione sullo specifico 
caso dell’area abbandonata con il complesso monumen-
tale di villa Maltese e con i due recenti edifici incompiuti 
in cemento armato, ha cercato di analizzare il tema della 
“marginalità” da punti di vista disciplinari diversi e a varie 
scale. Nelle giornate, la partecipazione delle realtà asso-
ciazionistiche locali nonché dei vari stakeholders che ope-
rano sul territorio (ivi compresi gli esponenti dell’Agenzia 
del Demanio e della Città Metropolitana quale detentrice 
dell’area della villa) ha fatto emergere la necessità di par-
tire da un’idea di ricucitura del contesto, definendo nuove 
centralità e nuovi significati, ma salvaguardando uno stato 
di fatto che possiede ancora elementi di valore da conser-
vare e valorizzare. 
La proposta di “integrazione” tra le ville e l’archeologia 
industriale, quali patrimoni accumunati da destini simili di 
abbandono, potrebbe passare da una progettualità a sca-

Fig. 6. Palermo, Fabbrica di succhi di frutta Frasca Polara, anni ‘50 (foto Archivio E. Bronzetti).
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Fig. 8. Palermo, Casena Grande, area sul retro dell’edificio (foto dell’autore).

Fig. 7. Palermo, Pastificio Falica, prospetto principale (foto dell’autore).
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anche commerciali e produttivi.
Su questo solco, anche gli edifici incompiuti, per quan-
to esito di una passata attività edilizia che ha snaturato 
i rapporti con le preesistenze (nel caso specifico con il 
complesso di villa Maltese) necessitano di essere sotto-
posti ad interventi di completamento per attribuirgli una 
destinazione di interesse pubblico, come potrebbe essere 
quella, considerata anche nel corso del workshop, di tipo 
scolastico.
Infine, sfruttando la potenzialità infrastrutturale, ossia la 
“spina dorsale” costituita dalla linea ferrata Palermo-Tra-
pani, si potrebbero con facilità definire degli itinerari di visi-
ta, come un “treno delle ville”, incrementando la presenza 
di fruitori: nuovi conoscitori esterni e vecchi insider mossi 
da una rinnovata conoscenza/coscienza dei valori di un 
territorio stratificato.

Fabrizio Giuffrè, Assegnista di ricerca
Università degli Studi di Palermo
Dipartimento di Architettura
fabrizio.giuffre01@unipa.it

Note 

1. Attualmente sono stati resi noti gli annunci di vendita 
di villa Rosato-Scovazzo a San Lorenzo per un prezzo di 
2.700.000 euro e di villa Bonocore-Maletto a Cardillo. En-
trambe acquistate da imprenditori in stato di abbandono e 
restaurate (la prima nel 2005 e la seconda nel 2010) sono 
state finora adibite a sale per ricevimenti di lusso.
2. È il caso della via Nuova, aperta per volere del principe 
di Pantelleria nel 1736, partendo dall’innesto di via Tra-
bucco (oggi su viale Regione Siciliana N.O.) e giungen-
do a piazza San Lorenzo, passando per l’ingresso della 
sua villa. Recentemente, il tronco tra via U. La Malfa e 
Viale Strasburgo è stato mutato in via E. Biagi e via G. 
Prezzolini, lasciando l’antico toponimo solo all’ultimo tratto 
sino alla piazza San Lorenzo. Ciò rimarca, al netto delle 
problematiche di viabilità, una mancata sensibilità per la 
storia dei luoghi. 
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